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FARNAGCE 
Drama per Mvufica 

Da Rapprefentarfi nel Teatro 
Tron di San Caffiano 

Il Carnovale dell’ Anno MDCCXV7I1I. 

DI DOMENICO LALLI 

DEDICATO 

All’ Altezza Serenifs. del Sig. Principe 

GUGLIELMO FEDERICO 

Margravio di Brandenburgo, 
An{pach ec.ec. ec. 

IN VENEZIA, MDCCXVIIL 
Appreflo Marino Roffetti, in Merceria 

all’infegna della Pace. 

Con Licon, ka € Privilegio.     



 



ALTEZZA SERENISSIMA. 

Ogliono quafi tutti coloro che 
dedica? vogliono a Principi 
una qualche loro fatica , iu. 
cominciare a far nota la lore 
reale grandezza, dall’anti. 

chita del fangue 5 dalla ‘ferie de lo- 
ro Maggiori , e da altre memorabi. 
li cofe > cd indi in particolare gir 

A 2 Ira  



trapaffando alle lodi del Perfonaggio s 

achi fatta viene la dedicazione 5 i0 pe- 

rà che fimo ciò fuperfivo 5 come cofa 

che tutto il mondo faper la deve , qua- 

le appunto è quefta della voftra regia 

Siirpe gloriofa, chene Secoli addietro 

occupò i primi Troni di Europa» enel 

prefentetuttavia regnante. ammira, 

mentre non v'è floria che dalle illufiri 

azioni de Voflri Maggiori non venga 

onorata ed in particolare da quelle di 

Gioacchino Ernefto > Figliuolo di Gio: 

Giorgio Marchefe Elettore dî “Bran 

denburgo Capitano eccellente e fonda 

tore del Principato d' «An/pacb » che 

ora cotanto gloriofamente l'A. V. S. 

Sofiene , tutto ciò tralafetando vengo 

ade/primere il gran vantaggio che il 

noftro Secolo or gode di veder Voi, Sere- 

‘aniffemo Principe, cheunendo affieme 

que rari pregj > che negli altri eran 

forfe divifi, comprovate con lagran- 

dezza del Sangue la s2 famo/a ere- 

dita ancora delle lororare virtu. Chi 

potra baftantemente mai e/porres co 

me inVoi ri/plendente rifiede il guer- 
riere 

  

    

     



riero valore che intanti cimenti bha là- 
Setato da per tutto impreffa l’imagine 
del voftro invitto coraggio , a cui unita 

la generofitd dell’ animo 5 la clemen- 
za 5 e la liberalità 5 con cui facendo 
d'altri quello cb’ è Voftro , ben dimo- 

frate che di altro non avete piacere», 

Senondi beneficarvechiî all’ AVS: ri- 

corre. Maove io lafeio l’affabilità 5 
virtutanto rara perché da pochi s' 2n- 

tende 5 cosè in Voi naturale ? di que- 
fanonv'è chi di Voi parlando non ue 
te[fa gl'encomj y ed io su quefta par- 
ticolarmente affidandomi 5 mi fono 
avanzato a prefentarvi quefta piceiola 

fatica qualunque ella fiafi , certo che 

quanto più Voi fietegrande, tanto pix 
non di/prezzerete l'umiltà del mio 
dono, il quale col piu profondo offequio 
offerendovi. refto i 

Di VA. SF. 

Unilifs. Divoti[s. Obligatiff.Servidore 
Domenico Lalli. 

A 3 AR-  



    

ARGOMENTO 
Dell’ antefatto . 

pio Rè de Parti ebbe due figli l’uno. 
Farnace del primo letto, l’altro O- 

miro da Stagîra fua feconda moglie ; Que- 
fta ambiziofa che la Corona cadefle sù la 
tefta ’Omiro ad efclufione del. primoge- 
nito, mifè tutto in opera per fuperare il 
fuo intento. Nella Corte del Rè de Parti 
allevavafi Arfinda Principeffa di Ponto la 
quale era ftata deftinata per moglie al fuc- 
ceflore della Coronade Parti: Anche ques 
fte nozze. da: lei bramate con Farnace , 
Stagira. procurò. di flurbarle a favore 
d'Omiro che n'era amante ; Stratone pe- 
rò Fratello d’Arfinda , ed: amico fedele 
di Farnace fi oppone all’ ingiufta rifolu- 
zione della Regina , come dalla lettura 
fi può comprendere , fondandofi la fa 
vola fopra li fudetti motivi . 
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-» PERSONE CHE FAVELLANO 

PACORO Rè de Parti. 2 Sig.Gaetano Bor. 

SFAGIRA {ua moglie. La Signora Diana 
Vico. 

ARSINDA Principelfà di Ponto amante di 
Farnace. La Signora Antonia Cavazzie 

FARNACE figliuolo: del Rè,e ) 
di altra moglie... 1! Sig. Valenti» ) } 
no Urbani .. ) amanti di 

OMIRO figliuolo del Rè , e di ) Arfinda 
Stagita., I Sig. Benedetto "Ba i i 
dallari Virtuofo di Camera di E. ) 
A: S. E. Palatino’. ) 

STRATONE fratello dL’Arfinda amico fa: 
dele di Farnace . Il Sige Gio, Barrifta Mi- 
anelli, 

ARISTEO Confidente di Stagira in fegreto, 
ed amico di Farnace in: apparenza . 1! Sig. 
Antinoro Claudj : 

La Scena fi finge in Tauris Capitale 
de Patti. 

La Mufica è del Sig. Carlo Pollaroli e 

Li Balli fono invenzione di Madama 
Sufanna Dentis.. 

Le Scene fono invenzione del Sig. Bernardo €Ca- 
nale, e fnoi figl]j. 
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MUTAZIONI 
Luoco magnifico tutto adorno di machine 

trionfali efprimenti le vittorie di 
Farnace. 

Regio appartamento d’ Idoli antichi tra- 
mezzato da luminofi {pecchi, e vafi di 

Porcellane . : 
Galleria di regio armamento. 
Appartamento di Farnace con apparati 

d’azzionidi guerra. i è 
Gabinetto reale con Trono. f 
Luoco interno della Reggia, commune a 

diverfi appartamenti . 
Prigioni orride. 
Salone con Trono.
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ATTO 
PRIMO.” 

SCENA PRIMA. 
Loco Magnifico tutto adorno di machine 

trionfali efprimenti le Vittorie di. 
Farnace .- 

Farnace , e Stratone’s. 

Far. {)Urti riveggo amico, al grande avvifo 
De torti miei,che per fede] meffaggio,, 

Giunger mi fefti al campo , 
Qui follecito traffi , occulto il piede .- 
Senza l’alta tua fede ,. ' 
Infelice farei. 

Srtrar. Rer tua:difefa: 
Pronto fono a verfar tutto il mio fangue.. 
Amiitade , e dover tanto mi chiede ,. 
E più ancor , fe pur lice.. 

Far. O degno amico! 
Consì bella amiltade ,. - è 
Tà rafficuri il mio deftin 5 mà quale: 
Spero Arfinda veder ? 

Strare Qual pria fedele. 
Far. Il Padre.in lei che può? 
Sirar. Nulla che macchia 

Renda al {uo amor ,. ne offefa al'tuo's- 
Far. Stagira, i 

Tutto avrà pofto inulo,: 
i A sy Ater  



   

     

10 + A - TT O 
Arte, forza , lufinga. 

Strar. E tutto in vano , 
Di {ua coftanza è fronte. 

Far. E del fuo core , 
Non trionfa il Germano? 

Srrar. Fredda qual felce , è 
S’indura al fuo.pregar .. 

Far. Medico induftre , wu 
T'alcon fre{che bevande il fiero ardore > 
D'arida Febbre non lenifce quale 
Tù ravvivi il mio cor. ; 

Strato Mà pria che il Padre 
Sappiaaltronde il tuo arrivo, in cauti medi, | Prevenir lo faprò , che ben talora 
Magnanima menzogna agguaglia il vero & Far. Insì bellaamiftà confido e {pero .. 

Szrar,  Dimia fede il vivo lampo, 
Darà {campo i 
Altuo periglio ,, 
E configlio. 
Al mio dover, 

Motftrerò che in nobil petto ,, 
Dolce affetto | 
HÀ gran poter... + 

Di mia fede ec. parte: 

&£ C E. N!’ A: ; 

Farnace » © poi Arfinda 

Far, Uefte ch'io qui rimiro. i Li O Di fublimi trionfi alte memorie » 
Sono miei vanti, e 
Ambiziofa donna... 

Arp. Oimè che veggo ! 

  

  
Pur non giova: un empia  



  

PRIMO. 11 
Tà in Tauris! Tù Parnace ! 

Far. E’ quefte, Ò cara , i 

Del mio arrivo il momento,e pria che al Pa- 
Atefola.... (dre, 

Arf. A me fola, È 
Il vederti improvifo , 
Crudel fi rende. 

Far, A chibenama , oggetto 
Non è mai di dolor l’ oggetto amato , 

Arf. Non capirmi t’infingi ? era Farnace 
Lontano il mio.tormento : 
Vicino è il mio {pavento .. 

Far. È di chetemi ? 
dAr/. Il Padre.:: 

La Matrigna ;3un rival : sì sì : tù devi, 
"Tutto temer : tutto anchio temo ;. € temo: 

Solo per te. : i 

Far. Mio {chermo, 
Va Genitor dunque non è 2 

Arf. Lo: vince 
Amor di donna ambiziofa , e faffi 

Per leicieco à ragion 3. Sordo à natura «- 

Far. E'à Rè fi ingiufto efpofta: 
Io lafciarti dovrò nel maggior duopo ? 

Taldovrò amarti # ah cara 

Qui mi chiamò del vincitor mio campo 

La frode altrui, la tua falvezza , ilmio- 

‘Tenero-amot ! non mai 
Il timor ditua fè .. 

Arf. Quefta inme pofa 5. 
ual'candido liguftro , ò bianco Giglio 3 

Che all’apparir del’ Alba. 

Spiega con nobil pompa il fuo candore. - 

Far Quanto deggio al tuo cor,te'} dica amore. 

WE SCE-  



    

ATFT-O 

S<.C E NA, ILL 

Omiro , e fuddetti 
Om.” “He miro qui Farnace Le con Arfindal: 
Far.) Non ti prenda ftupore alta cagione 

Qui mi richiama , etù faper la dei, 
Om. Lieta Arfinda pur fei e 
Arf. Sì dolce iftante., 

Ora non mi tutbar .. 
Om. Del Prence avifta, 

(Zrefce il tuo {prezzo . 
Ar/. Quetto, 

Il primo oggi nonè, 
Om. Sapeffi almeno , 

Chi fiede nel tuo cor. 
4Ar/. Che maiti giova? 
Om, Perche ho petto chebafti:, 

A contraftargli un sì bel volto... 
Far. A ftrana, 

T’accingerefti imprefa , 
Quel cui tanto è conceffo , hà tal. valore 
Da cuftodir.le fue conquifte . 

Om. Vano, 
Sarebbe il fuovalor, ‘quando il Regnante: S’oppone{se al fuo ardite .. 

Far. Îl Padre è giutto.. | 
Om. Giufto è per noi.ciò ch'egli vuol. 
Arf. Dovuta, 

Non è l’ubbidienza à Rè tiranno ., 
Far. AI fuccefsor de Parti , 

Deve Arfinda il.fuo cor, 
Om. Disfarle leggi, 
. Chile fè , puote ancor, 
Far. La tua baldanza , 
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Stag. Tuo Padre. iso 

PIRPIIMIO: 
L'ira nraccende, : 

On. Il tuo fuperbo orgoglio pl: 
Non mi recatimor. 

Far. Già più non veggo. 
Di Pacoro in tè il fangue 5 
Veggo quel di Stagira,. 

- È di Stagira al figlio , 
T'ùà renderai ragion. Con tutti invitto: Nol{arai con Omito , 

Far. Orailmio braccio. 
Setaliofiatifarà fede. /uudail ferro 

13 

Om. Eilmio, \ nuda anch'ei il ferro 
Per me rifponderà. 

4r/. Fermate , o Dio. i frapone 

SC EN A: kV. 

Stagira , e fuddetti ;. 

Stag. T Anto s’ardifce in quefto loco! = Far, Colpa, ‘ 
E del tuo figlio , o donna, ei più rifpette: 
A l’Erede dovea, 
Del Partico diadema ., 

Stage. Ofar del campo 
A te commefso , abbandonar le {chiere. 
Senza.il real comando ;: 
E quefto ancora al grave fallo aggiungi t: 

Far. Regina, all’oprar mio., 
Legge dar nonti lice; 

e mia colpa è il venir: ne colpaè mià.,. 
L’abbafsar deltuo figlio. 
L’infoffribile ardir 

Far. 1] Padre 

S
E
S
 

PE
OZ
ZE
ZZ
——
_—
_—
 
E
 

’ 

   



   

    
    

ra ANTIiIT/O 

Sì debole non è , ch’arte donnefca 

Baftià fedurlo , oveà mio prò gli parli 

Zelo, metto , e valor... 

Stage Lui rende altero | 

La prefenza d'Arfinda . i 

Om. © mè infelice. 
) 

Arf. Dunquerettate; Arfinda parte svegga: 

Stagira al fin fe il Prence 

Contro l’ingiulte, ed inumane offefe , 

Poffa far fenza lei le fue difefe .. 

Hà ur cor nel nobil fen 5 

Quel caro , amato ben , 
Che fol Virtù, Valor, 

La fede , con amor, 
Fermo vi ferba il piè. 

Virtude con valor , ’ 
Sarmi pertuo roffor: è Stagira 

  

La fede con amor , 
efti poi fol permè. è Farnace 

‘ a. Hdun cor ec. 
parte 

SIC E N AwVW + “a 

Stagira , Omiro , Farnace . 

strage TP Nutili minaccie Arfinda adopra,, 

Ove Stagira impera . 
Far. Effer regnante. . 

Lun viledon , quando il dover sopprime .. 

Srage Tùàl’Opprimetti, allora 
Che qui guidafti il piè , fenza il gran cenno 
Di chiètuo Rè. ' 

Far. Pena altuo cor non dia , 

Tal mancamento ; al Genitor men vado 
ér-  
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PORT MAD n” 
Perche m’affolva , o mi galtighi; in tanto 
Qui rimani col figlio , / . 
A tramar. nuovi inganni e 

Om. lltuo Germano. 
Vile non è qualcredi : Ioti contrafto, 
Sol l’amor , non il regno .. 

Far. Eregno , e Amore, 
A me fi deve, in onta i 
Di quanto oprar fapranno Î penfier tuoi, 

Stage Vattene: tà l’avrai, fe aver lo puoi. 
Far. Per vincere illeon nel bofco ombrofo 3 

Aguzza le faette, eteffe i lacci, 
Pieno di cautiinganni il cacciatore’, 

Ma quel chetiene un eor ch'è generofo, 
1 Dardi (piitase frange i tefi impacci, 
E tutto vincer sà col fio valore. 

Per vincere ec.. 
parre. 

SCENA: VL 

Stagira, ed Omiro, 

Se Iglio che dici! è grande 
L'impegno mio perghetà regni,vezzi,, 

Atti , trame, ed ope | 
Fian miniftri al difegno ; io già prevenni. 
Contro Farnace il Rè. i 

Om. Deh nonti caglia, 
Per così ingiufte vie, : 

Lo Di vedermi regnar 3 è fempre indegno ; 
Di reale ornamento; un che lacquifta », 
Col tradimento: evile : 
Chitallo cerca, ed empio 
Chi tal l’ottiene, e fempre.- - 

Non 

 



   
rs ATTO 
NonèRè, matiranno. 

Stage Eh taci; ancora i 

Giovintu fei , ne fai-qual fia piacese 
Effer regnante; all’ora 
Che proverai far leggi >. 
Deltuo voler, dirai > losò , dirai , 
Che ingiuftizie , congiure, e tradimenti: 
Giuft’opre fon per tanto acquifto 

Om, Orrore 
Ciò mi reca inudir , ne feguir poffo 
La ferità di così reo configlio 

Stag. Troppo innocente tèi;t’accheta,o figlio: 
Qnm, Al mio Amor fetà mi rendi 

Cara Madre non offendi: 
L’innocenza del mio cor. 
MAà fe Re veder mi yuoi 
Sonoingiufti i penfier tuoi 
E già in volto hò un gran roffor. 

Almioamorec. parte 

s Cc E N A. VII 

Srtagira poi Arifteo. 
Srtag.{ } Ueltrono è cuiti{cielgo: 

Odia tanti riguardi; è poco e{perta 
In tè ancora l’età: fij. generofo ; i 
MA Virtù non ti cofti una corona 5 
E quefta, fe {fon Madre ,, e fon Stagirai,. 
Sì che l’avrai. 1 

rif. Regina 
Stag. D’uopo apunto hò dite 
Arif» Che far deggio? 
Stag. Miniftro à grande imprefa:, 

È onor tuo che ti {cielga: odi . Farnace 
Qegi de Parti il fuccellornon fia 5. 
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PR 1MO. ANI 
Tù in cauti modi or fingi , 
Seco d’amico il nodo; indi mi {vela , 
Ciò ch’ei penfa , che fà. Profpera forte 
Offrir mi può ciò , ch'io non penfo :{peffo 
Dal cafo in noi vien gran rimedio; fido 
Già m’intendetti; il trova, 
E del fuo cor {vela gli arcani. 

rif. Intutto, 
Deggio ubbidirti ;ubbidirò , che cîeco , 
Ogn’or ne la grand’opra io farò teco . 

srag. Pur che al figlio io dia l’impero ,. 
Fiero inganno armi il penfier... 

Mientiti vezzi, 
Cati di{prezzi, 

Sian minittri al mio piacer. 
Purche ec. partono 

SCENA VIII 

Regio appartamento d’Idoli antichi tramez= 
zato da luminofi fpeechi , € Vafi di Pore 

cellane con fedia d’ap poggio. 

Pacorò , e Strarone i 

Pac. (Co l'pria del mio cenno : 
Partir dal Campo le agli'occhi 

D’un Rè dffefo , e d’un Padre 
Vantar la colpa (ua ! 

Strat. Il fuoritorno : 
Che fora per tutt'altri un gran delitto ; 
In lui merta pietà . 

Pac. Nò nò , Farnace 
Superbo è troppo; indegno è di perdono 
L’audac © ardir, fonio 

Padra 

     
    

      
      

      
   



   
28. ATTO 
Padre finche nel figlio , 
Veggo?”l vaffallo, enon il Rè 

Strate Signore 
| Mitiga l’ire, e ti fovvenga quali 
Vittorieei riportò; quelle per cui } 
Più fulgido ti {plende 5. ] 
Il Diadema ful crine . 

Pace. Ah’ che fol quefto , - v 
Scordar gli fanno il fuo:dover. Coftume: 
Di quett’ alme guerriere , | 
E’ l’effer troppo altere. | 
Vbbidienza:, e leggi , 

| Son per lor nomi: ignoti. 
E’ non hanno altro Rè che il lor volere . 

i Mìà il Rè de Parti io fono , 
i lo di Farnace il Padre» 

Strar., O quanto è lieve 
Creder altri slea!, quando n° affale 
Gelofia di comando .. 

Pace ll fol fofpetto, 
| Ch’ altri non fia fedel faffi delitto , 
} In chi fiede de popoli al governo 

| Qui frà poco ei verrà; lafciami folo , 4 
Effer vò teftimon del {uo roffore. 

Srrate Vado; mà la pietà ti dia configlio , 
E adopri ledifele à prò d’ un figlio . 

| Pur sfavilla da ferro percoffa 
| Dura felce che feno nin ha ! 

il L’ alma tua da mici prieghi com- 
| Tal sfavilli di giufta pietà! (moflfa 

Pure ec. 
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   SC E N: A IX; 

Pacoro à federe ,- e Farnace o 
Far. Adre,e Signor... 

Pac. Bafta Signor, che Padre 
Da tè offefo no°]{on. è 

Far, Vengo: se? 
Pac. A° qual fine. 
Far. Il piacer di recarti io fteffo al piede , 

Il Trofeo d’un Diadema , 
Che in Armenia raccolfi , . 
E di averne in mercede un regio ampleffo , 
Qui mi chiamò dalCampo.,.. è 

Pac. E. là dal Campo. 
Pote vi à me far noto il tuo trionfo 
E afpettar la mercede à te dovuta: 
Lafciarlo è colpa in tutti 
MA più nel Duce se quefta 
Ti fà perderne il merto , ereotirende, 

Far, Ladifelazs.. : 
Pac. Di che è 
Far. Deltorto mio; 
Pac. Qual torto ! 
Far. A me concedi , 

Che libero favelli .. ..c 
Pac. S° altri, chetà Farnace 5 

In abbandono aveffe 
Lafciato il Campo mio , tronco il fuo capo: 
Già vedrefti al mio piè. : ‘ » 

Far. Se pria non lafci-, 
Dir miaragiona. e... 

Pac. Teloconcedo : parla 
Parla , ma non penfar che Padte io fia; - 
Mì in trono affilo , un Giudice fevero . - 

| Far, 
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20 A TT O 

Far. Giudice fii , mà giulto , etal ti {pero 

ui mi chiamò Signor funefto grido 

Del perduto tuo amor 5 fentii con pena , 

Che in un la Spofa , il regno , 

Tormi fi vuol, fenza penfar chequefto , 

Natura il rende mio , quella-il dovere . 

Pac. Mè vivo , e me regnante 
Si vvol diifpor di mia Corona. è 

Far. È’ vero : 
Mì laragiotr.... 

Par. Quefta in me regna’. 
Far, Ah Padre! 
Di qual fallo fon reo , chemai ti fecis: 

Che un tal caftigo, è Dio, 

Deggio foffrir !nonti rammentich'io, 
uel Farnace pur'fon,che un tempo(è vana: 

Rimembranza dolente) in cari ampleffi , 

M’accoglievi al tuo fen; sì, quello io fono : 

Ah! che fe un tuo vaffal, nondico un figlio-» 

Sparfo aveffe qual. fangue 
Per tè , che da mie vene 

Verfai fi lieto , onde fi rende adorna 
Di nuovo Allor la gloriofa fronte ; 
Forfe in premio gli avrefti 
Donato quel che è mè contendi : or come: 
Rimembranza fi giufta , 
E’così {penta in tè ! pur fon'tuo figlio, 
E il fucceffor di quelto impero io fono 5 
Et è nio l’amor tuo:Mia Arfindasil Trono. 

Pac.(Già fento il Padre in mè)Farnace afcolta; 
Il tuo fallir non vvole , 
Ch’ioti rifponda ; Fabro. 
Sei di lufinghe il.sò ; conofco , e veggo , 

al trama ordifci , ed a qual fio qui fei > 
Mà perche tà conofca il Genitore , 

he 
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P R I M O. 21 

Che eftinto in mè non l’hà l' error comme 
Ti perdono mà tofto (ifo, 
Senzaiindugio frapor riedi à le Îchiere. 

Far. Prima .e.. ì 
Pac. Non replicar.. . 
Far. La gloria mia... 
Pac. Quelta temer mi fà... 
Far, Stagita .e. 
Par. Parti 

LiFare Pronto ; ma lafcia almeno . .. 
Pac. Nonpiù; ubbidifci 

Tornaal tuo campo , & ivi 
. Scrivile tue difele , eà met’-invia; 
Che all’ort’afcolterò: diffi abbaftanza . 

Far.( Vacilla à un tal rigor la mia coftanza ) 
Volgi pietofo ilciglio , 

Pen{a che fon tuo figlio , 
Altro non vò date : 
Effer crudel fe vuoi , 
Adoro iidegnituoi , 
Già che lei Padre e Rè, 

Volgiec. parte. 

SCENA Xx 

Pacoro folo a federe . 
Ome gli umor commoffi » 

C Del’infermo il palato 
Guaftan così , che quello 
Più il fapor non comprende 5 
D’eletti cibi; tale 
Opra in noi Gelefia ch’altri ci tolga 5 
Le veci del regnars miferi Regi s alza 
Che per tal’ ombra i{peflo 
Opprimon l'innocenza; onde di Giove ?  



     

‘22 SANT ITHO 
- Il Fulminesù lor cade improvilo : 

Abh’che mi dici ,ò cor!Farnace è figlio . 
Figlio d’indole'eccelfa ze d’alma illuftre: 
Zelo di amantefpofa ., + des 
Traditor me] dipinge: à qual do fede ! 
O” pietofo , ‘è fevero , : 
Temo del pari, affolver pollo il reo , 
E punir l’innocente. ‘O figlio! è Spofaì 
Cona in tal conlislio $ GI 

ual via fieguolqual guida!ò Spofalò figlio? 
Rw Ri a dà “Sue g 

Pietà di figlio mi fà dolore > 
Mi moftra l’una fiertradimento , | 
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M'addita l’ altro fedele il core -. 
Amor ec. E 

Fine dell’ Atto Primo.   
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A=T-:TÒ 
SECONDO. 
SCENA: PRIMA. 

‘Galleria di regio armamento. 

Stagira , e Siratone e 

Stage TA vile fon io tanto il mio figlio; 
Che l’amos tuo fi doni , 

Nulla à me , nulla à lui, tutto à Farnace ! 
stra. In tè Regina ,onoro 

L'’eccelfo grado , e la Virtù nel figlio : 
MÌ deggio è la Germana,e deggio al Préce, 
Giuftizia, e fedeltà. 

Stage Queîta tù devi , 
$ Parti al {fucceffor . 

Strar. Tal è Farnace, 
Tal chiamato al Diadema , 
Dal diritto del fangue , 
Dai trofei del fuo braccio , 
Dall’amor de Vaffalli. 

stag. MÀà nongià da Stagirarintendo,intédo, 
Di te, di tua Germana , e del tuo amico ; 
Vedrem la forza : Qmiro 
Senza di voi farà pur Rè: tà vanne 
À tutto oprar, 

Strata Ne fon contento: ogni opra , 
lo tenterò Regina, ogni configlio , 
A favor dell’ amico... 

Stage  



24 A TT TO 
Stag. Ed’ io delfiglio ./ 
strate  Torreeccella e minacciofa , 

Alzain van mente fuperba. 
Che frà poco À terra alcofa, 
Si vedrà tra faffi ed’ Erba. 

Torre ec. parte 

SC E NA * N, 

Stagira , e pi Pacoro . {ice 
Sag. (2 me fteffa,e no hò tregua,ò pa- 

Fin che ful crin no {pléde al caro 
Il Diadema real. . mà qui lo Spofo , (figlio 
All’arti ò cor. 

Pac. Qual veggo , 
o geo ciglio 2 

Stag. Ah’ che gelofa, 
Troppo fon io ditè: latua falvezza , 
M? empie l’amante cor... 

Pac. Di qualtumulto è 
Srag. Diqual?.. dirlo vorrei...mà nò... 
Pdc. T° intendo 5 

Farnace.., 
Stag. © Dio , Farnace ’ 
Amo al par del mio figlio 5 e pure indegno 
Delnoftro amor fi rende. 

Pac. È come è 
Stage Ah taci frà fe freffa 

Mifero coree fi rifparmià un Padre , 
Vn fofpetto che ilturbi , ‘ 
Van dolor che l’ opprima. 

Pac. Ei già fenriede, e pronto, 
Per mio comando al Campo, 

Siag. Or ben maggiore, 
Colìà preveggo il commun rifchio. 

: Pac,  



        
    

      

   

      

    

              

   

   

        

   

    

       

SE 
Fac. È’ celi 

Guardigna ancor 2 
stag. Nonoflo .. i. 
Pac. Qual ragion'ditemer è? Liberi fenfi 

Mi devi ò ipofa. 
Srag. Vbbidirò. Dovrebbe 

Politica ragion , che pria ch’ei parta 
Di fua fè certo foff: ei colà giunto, 
‘Tutto tentar potrà , forfetù {ei 
Nuovo al regnar ! 

Pac. Che far degg' io ! 
stag. 9° arrefti'; 

Per pochi giorni ancor, finche ficuri 
Veggaimiei dubbi, ò dileguati. 

Pac. In tanto , 

Prive del Duce lor ftaran le {chiere ! 
Strage Fede in dover letien. 
Pac, E° ver , mà pure.... 
Stage Quai riguardi i importuni ! 

Arbitri fiam noi fteffi’ 
Di noi liberamente ©» 
E'poffiamo voler ciò che à noi piace, 
Se vano fia il gran fofpetto; allora 
Diafi Arfinda à Farnace , 
Il tuo Trono,i] tuo amor,ftii fempre al Ci- 
MÀ far ch’or Pabbia el abbia (po! 
Col prezzo d'un delitto , è tua viltade : 
Il devi à la tua gloria 
A la commun: {ilvezza;; ; 
Che mi ri{pondiò Dio è . 

Pac. Di ileguir(perche fido ) iltuo corfiglio 
Stage. Ben rilolvefti( Ora è regnante il figlio.) 
Tenero è quefto cor, 

Verfo il mio figlio , 
Màuni ricordo ancor - 

CON DO. 

Che 

  



   

  

    
    
    
    
    

      

     
    

     
    

        

   

          

   

            

    

    

26. A T:T>O 

ì Che fon tua {pofa. 
Miro con gran terror 

Il tuo periglio» 
E dirti iltradiror, 
L’ alma non ofa. 

Tenero ec, 

SC. E. N: At» :10 

Pacoro poi Arbnda. 

Vivon fervi al timorsmà benche fia 

L'antiveder ciò che feguirne deve , 
| Dono del Ciel; fovente 

Puoffi col buon configlio , 
| Prevenir la fciagura ye ripararla. 
An. SI0NQr is. rè | 
Pac. Real Donzella , 

Sò che chieder mi vuoi. 
s4rfi Farniate. . 4 
Pac. Quetti , ; 

Dell’amortuo per anche ; , 
Degno nonè. | 

Arf, Come ! ì 
Pac. Ciò bafti: Omiro 

Hì più merto ; hà più fè « 
Arf. La tua promefla , 

Il mio arbitrio , il mio: amor . 
Pac. Netiritratto, + 

Neri confermo ildono. 
Sol lo fofpendo , e cerco 
Salvezza al Padre , e ficurezza al Trono. 

Regnante in foglio 
Sedire , lo voglio, - 

| Pac, T Uttii Regni, ò {ventura 

 



     
    

       
  

    SEC ON Db. 
Talor non sà 5 
Nonfàri{petto , 
Non è più Rè. 
‘Rifeibare 
Deve quelto nel regnare , 
‘Quando giova , fol là fè, 
"e Regnante ec. 

C'E: N A IV, 

Arfinda , poi Omiro . 

i Ove ingiuftizia regna , 
Non fi offerva promeffa , 

E s’ incontran difaîtri . Or che far deggio 
Vien Omiro » Si tenti 
In onta del fuo amor , la fua virtude e 

om. Arfinda così mefta } altuo dolore, 
Oh foffe diconforto , - | 
11 fedele amor mio 5 farei pur lieto . 

44r/. Mal s’accordano in fe le voci ye l’opre : 
Tu lieta mi vorrefti, 
E mifera mi fai. 

om. Come? Dipende : 
La tua felicità dal cor ’ Omiro % 

dr. Sì: date folla prova 
Che ne richiedo , ‘è grande 5 
Mà di te degna 

Om. O me felice . Îo poffo 
Ad Arfinda piacere , e merisarla ! 
Mìà come ! per qual via! i 

Arf. Col non più amarla . 
Checi giova un amore 
Diiperato per tè , per mè crudele 1 

Om, Gioveria cbntiportò à farci Heti. 
"e 2 

  



    

28 AI LO 
sar/. Vano defio : nacque l’amo: d’ Arfinda 

Coltuo Germano. Il Rè mio Padre, à lui 
Mi deftinò Conforte ; il tuo v’arrife: 
Pria di {aper d’amar ci amamimo entrambi . 
Romper fi forte nodo , 
Non è più in mio poter , nonne l’ altrui : 
Deh fe un cor generofo , 
“Tifenti inpetto, es’egli è ver che m’ ami, 
Moftralo in non amarmi , Ò folo m’ ama 
Con defio d’ amiftade 5 
Con fenfo di pietade : 
De ll’Illuftre Farnace, 
Diventa al fin {uo difenfor . Da Arfinda 
Neavrai, fe non affetto, 
Gratitudine, Onor, lode, erifpetto. 

Lafcia d’ amarmi più , 
Vinci contua Virtù, 
Sento fallace . 
Van di{perato amor , 
Neàrtepiù turbiilcor , 
Neà me la pace . 

Laicia ec. 

i 

parte. 

SCENA Vv. 

Omiro folo. 

N fi ftrano tumulto, 
Che mi dite ò penfieri ! 
Amar , è fempre amar. Mà con qual (pene ! 
I1sò: di penar fempre. 
Pur t’amerò del tuo comando in onta , 
Mà t'amerò qual deggio , 
Generofo pertè, permè {pietato - 

Vee 

    

    
    

   

  

   

 



SECONDO 28 

svenerò al mio piacer la mia {peranza , 
E farò ch’ambo fiamo , 
Tù di fierezza efempio , io dicoftanza. 

Labbra amate , 
Mì fpietate , 
Voi potete, 

Direal cor che più non {peri , 
MÀà non far che più non v’ami. 

‘ Le catene, 
Onde avvinto Amore iltiene . 

Son di tempra così forte , 
Chefolmorte, 

Può difciorre i fuoi legami 
Labbra ec. parre . 

SC È N'A“VI 

Appartamento di Farnace con apparati d’ az- 
zioni di Guerra, etavolino da {crivere. 

Farnace , e Str atone . 

Far, P Rence , partir convienmi , à la tua 
Comimetto l’ amor mio, (fede, 

sSrar. Penofo affetto 
Non turbi il tuo ripofo. Arfinda è tua, 
La {ua fè te n’accerta: io mm hò l'impegno è 
Vanneà nuovi trofei . 

Far. Dover di figlio , 
Vvol che al Padre ubbidifca. 

Stat. lo di Stagira 
Confonderò letrame: 
Ribbarterò gl'infulti , e fe ben colpa 5 

(Riprefa indonna à maggior mal fi avanza } 
Ad’orgoglio opporrò fede ; e coftanza. 

BB 3 D 

     



     
       

      

    

   
   

  

    

                            

    

3° SAS FT TT So : 

: D’ Amiftà la bella fede ‘ 
i Tutto chiede 

Atuo favor 
Ne perigli, 
Ne configli 3 

| Si conofce il vero amor . 
D amiftà ec. 

SCENA VII. 

Arfinda , e Farnace . i 
Ar/f. Si te] diffi inio caro sil qui vederté : 

Era à gl’ occhi {pavento. 
Far. 1] piacer di mirarti anima mia , | 
Mi fà dolci i perigli % 

Arfa Or partir devi ‘2 
Far. Del Genitor quefto è comando o. 
Arf.. O dura, sea 

Neceffità ! tà che far penfi è: i 
; Far. Bido ubbidir. 
| Arf. Che rio tormento LE quando. i 

Caro , ci rivedrem? i 
Far. Chi: Si ; ; 
Arf. Crudele 3 i 

i Empio deftin.. 
Far, Tilafcio ; 

| Col dubbio tor mentofo , 

| 
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“Di perdertì lontano. 
4Arf. Arfinda è tua, 

Tua fi giurò : tua farà fempre ., 
Far. Ti Padre alia; 
Ar. Non fon fadditaà àlui: 
Far. Il mio rival German. a. 
gi Vinto è ilfuo amore. 
are la Matrigna crudel . 
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SECONDO: ‘31 
Ar. Fantafine, ed ombre, 

Dileguinfi da tè , de la mia fede , 
Il rinovato impegno ecco ti giuro e 

Far. Sè quefta hò meco,anco il morit non curo 

SCENA VIII 

Arifteo, e fudetti .. 
Arif. Pio te giungo ,, 

Per comando real .. 
Far. Che rechi? 
Ari. E legge : 

Del tuo gran Genitor,. che tà di quefte- 
Due Regie ftanze il piè nontragga. 

Arf. O Cieli! 
Far. Donde il nuovo comando £ 
Arif. Chi ferve adempie i cenni, e de l’arcano, 

Le ragioni non chiede al fuo Sovrano .. 

Fas le faprà Farnace .. To là men: vado > 
Ve sasso 

Ari. Ah Prence, il Ciel vede: - 

Del mio ubbidir la pena :: Armi, e Cuftodi 
Chiudon ognilentiero .. 

Far. È per Farnace, 
L’arrefto è prigionia ? 

Ar/. Qual nuovo inganno 5, 
Sitrama à fua ruina è- * 
Per {coprirlo ne corro al Rètiranno .parte. 

$ CE, N/A. VIII, 

Farnace ed Aristeo. Ì 
Far. To fedele Arifteo-, già cherio Fato 

Qui mi trattiene ,. incerto 
E de l’indugio , edemieicafi, e d'uopo 

* 4 Che  
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F2 SAT TSO 
Cheà Trafimondo io {criva , 
Laiciato in Campo è foftener mie veci . 

Arif. Inudire il periglio il campo amico? 
Prenderà l’armi . 

Far. Ad innocenza affido 
La forte mia, non è guerrier tumulto 
Tù qui m’attendi , 

Ari/. Îl zelo miot'è noto, 
E l’ubbidirti à mia gran {forte afcrivo , 

Far. Sò la tua fede; Io qui m’affido , e fcrivo, 
Arif. ( Tutto faprà Stagira, è lei fer vendo ) 
(Servo à la mia fortuna) i 

Far ferive 
Trafimendo è gran tolpa 
L'abbandono del C ampo 
Mafcrive il Rè. Fu amore ad Ariflio 
Che qui mitraffe, e tàlo fai mio fido 

Ari, Fà folo amor. è Farnace 
Far. MM impone. i 

Pria la partenza: indi qual reo nl arrefta 3 
Ne tutto ancora il mio destin em è noto . 

Depoene la penna, e poi in atto d’impaziente 
De le vittorie mie , del fangue {parlo , 
D’un Regno conquiftato , 
E quefta la mercede! E 
O ricompenfa ingiufta!  ver/o Arifteo, 

‘Arif. © Padre ingrato verfo Farnace 
Ripiglia la penna e torna è fcrivere 

Far. Pur comunque di me di/pone il Cielo 
Tù fedele in ri/petto 
Serba le fchiere :} Il nome di Farnace 
Deli idee di timor , non di tumulto e 

Arif. (Che fenfi Lio fon confuto ) 
Far. Pacoro , è Padre, èRè , mioffende in lui 

Chi gli medita oltraggi : 
Son 

    

    

    



SECONDO, 33 
Son quefti i voti miei : quefti ubbiditi 

Fà che fian nel inio campo , alma fi audace 

Non fia che gli difprezzi 
Priega , ecomanda il Principe Farnace . 

Finifce di ferivere , e poi piega la lettera , 

e figilla col fuo impronto. 

Arif. (Altri feofi attendea , d'ira, € furore ) 
( Da un irritato core.) 

fileva e da la lettera ad Arifteo 

Far. Prendi Arifteo; fa che per via ficura 

Giungail foglio al mio Campo. 

Arif.Qual deggio ubbidirò( Stagira il vegga } 

(E di Farnace il gran penfier qui legga.) 
Alma di tè più forte , 

Alma di me più fida il fol non vede . 
Ne la tua avverfa forte, (fede. 

TÀ moftri gran coftanza ed io gran 
Almacc. parte 

QUE E N° A X 

Farnace folo. 

] L comando real che qui m’arrefta 5 

Par crudele , e m’è caro , 

Se preffo all’Idol mio per lui rimango « 

Ne la Regia de Parti, 
Anche folo, anche avvinto , 

Farà tremar Farnace i fuoi nimici 5 

E dal raggio feren di due begl’occhi, 

Prenderà miglior forte i faufti aufpici 
Dolce amore 

Il tuo {plendore 
Dia coraggio al mio penfiero’ 
E fortezza al mio valor. 
‘Proverò così nel petto 

BS Coni  
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A TT TO 
Con diletto 
Anche il dolor e Dolce ce, 

SCENA. XI, 

    

    
   

    

   

    

              

     

   

            

      

Gabinetto reale con Trono per. 
udienza fegreta 

Omiro., & Arfinda, 
Arfi D I moftrar tua virtude , 

“ Ecco iltempo opportuno ., 
Om. ( Sfortunato mio cor ) che far degg'io ! 
Arf. Farnace, l’infelice. i 
Mio {pofo., e tuo Gesman , con improvifo, 
Ordine qui s’arrefta .. | 

on, Il sò. + 
Arf. Che tardi è | : 

Che non cerchi à qual fin dal Rè fire padre. 
“Tanto s'impone è Omiro. : 
Dammi foccorfo . 

Om. © Dio ! l’aurai;. ma; Arfinda. 
Rifetti almen qual pena 
Sofftafi in ubbidirti , 
Col titol d’amiltà .. . - 

Arf. Quefta non ferba, (chi. 
(Qual fuole amor di fenfo ) ombra che mac. 

©. Perder non vò più teco , 
Con un. vano garrir parte del merto .. 
AI Padre andrò, vedrai l’anima mia , 
Sopita almen., fe non in tutto fpenta, 

Arf. Sai quanto.oprar tù dei . Parto contenta. 
Sia alimento del tuo core, 

La Virtù, non più l'amor: 
Che penar per baffo ardore , 
Vilerende ogni amator. i 

Sia alimento ec. parte. 
i SCE-



SECONDO. 35 

SO: ENI ANRUSCII. 
Pacoro , ed Omitro e. 

Pac. Iglio à che sì dolente/al fin d'Arfinda 
Vinceremo il rigor .. 

om. Padre , untal bene - 
Per me è perduto , e più nol cerco .. 

Pac. Quale 
Cangiato fei? 

Om. Ragione, 
A Farnaceciò deve, e à lui fi doni.. 

Pace. Difpenfoi donia'chi li merta.. 
Om. 'E degno. 

11 fratello non è. ‘qual vedi.in Ini ... .. 

Pace. Ciò che dir non milice: 
Se più chiaro non è.. 

Om. Perche met celi ! 
Pac. Deve il Giudice giufto» 

Di commeflo delitto effer ben chiaro 5; 

‘Indi al mondo. Ivelarlo. 
Unito al fuo cattigo 5.0 al fuo perdond: 

Om. Farnace è figlio: : ’ 

Pac. Edil iRegnanteio fono »., 

Om. Figlio illuftre, e generofo, 
Nonti provi Rè fdegnofo 5, 

MA pietofo Genitor.. 
Olcurar con vil delitto ,. 

Non può mai quel core invitto ,, 
Itrofei del fiuo valor.. | 

Fislioet.. | sv... PANe 

SS: CC. E: N° /A° WIIL. 
Pacoro , e poi Stagiragnidando Arifteo 

Pac, Dio , fento un’interna (offendo 

Voce{gtidarmi ogn’or , chea torto 
B Gc La  



     
      

        

   
   

  

   

   
   

   

        

   

    
   

    

              

      

36 QALNT: TO 
La natura in Farnace , e l'innocenza 
E chetroppo dò fedeà moglie amante è 
Due crudeli Carnefici dell’alma 
Sono Amore, etimor 

Stag. Spolo. 
i Pace Regina. 

Ssag. Atisteo qui titraggose il traggo à forza, I 
Quanto fido al {uo Prence , i 

: Tanto ingiufto al fuo Rè. 
rac. Che fia! Stage Poc’anzi 

Di Farnace lo veggo , 
“Trar da le ftanze il piede ’ 
Con un foglio il forprendo . Egli mel cela, 
Rimango info{pettita MA: | | 
L’efigga ora da lui , 
Per noftra pace autorità fovrana 

Pac. Sicuroio fono, ò cara, è Stagira 
Fin che veglia iltuo amoreà mia difefa , 
Quito or:ora afferì la tua Regina sd drifteo 

i Oferai di negar 2 
hi Ari. E’ tutto il vero .. 
N Par. Il mancamento 

Pronto ubbidir ripari. Il foglio. 
rif. Alcampo 

Spedir perfido meffo..... 
Pac. Îo n'avrò cura. 
rif. Eccolo., eda Farnace, gli dà il foglio. 

Ì 
| 
| 

  

  il Mi s°impetri il perdono. 
0 Srag. Anche Stagira, 

Tuttocor , tutto invitto. 
Pac. In aprir quefto foglio, 

Qual mi {corre nel fen tacito gelo ! | 
 Srmg(Quato,0 caro Arifteo deggio al tuo zelo) À ’ i 4a dArifteo ri 

li 
I si . di Ti rimette l’offefa. Un Prence fervi i 
i 

} 

Pac.



  

SECONDO. 37 

Pac. Di Farnace à me noto  confidera il figillo 

Quefto è l’impronto , e quefti apre la lettera 

Son caratteri fuoi legge piano 

Stage ( Mio fido adempi ) mentre legge Pacoro 

(L’opra ben cominciata , ) 
Ari/. ( Al mar che folco 5) 

(Son già nel mezzo ,ò varcar tutto il deggio) 
(O rimanervi afforto .) 

$rag.( Già ti rimiro, o mia fperanza in porto.) 

Pac. O figlio feellerato . finito di leggere . 
Srag. Che mai leggetti ? 
pace Qual fellonia ! qual tradimento enorme ! 

da fe i 

stag. Che fcriffe mai! Pac. Qui venga 
l'otto tra guardie il traditor. 

Arif. Signore, 
Farnace è reo di tradimento ? 

Paco Patti n 
Tu pur miniftro indegno; | 

Arif, Parto, ina non fon io reo del tuo fdegno, 
parte 

Pace Di Parricidio atroce , 

Di efecrabil congiura, 
Qui leggo il reo penfier. Spofa diletta 
La vita è te degg'io, 

Srag. Parla che moro, 
Senza morir. Pac. L’illuftre ! 
11 vincitor sì gloriofo il grande 
Eroe de Parti, al fincongiura, e il Padre 

Di vita, e regno ei vuol privar? 
Stag. Fia vero i 

Ah che creder no’ poffo. 
Pac. È chiaro il tutto. 
Stage Vedi non t'ingannar . 
Pace Nò nò, fon certo. 

| B 7 Stag.  
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38 A RTUTI O? 
stag. Comeeffer può! 
Pac. Mi lafcia i 

Solo al confronto: morto 
Già che mi vuolL.congiufto colpo eimora: 

Stag. ( Trame felici ) a pena il credo ancora. 
Lo credo à le tue labbra, 

Mà non lo credo alcor, 
Quel figlio è traditor, 
Chetantoamafti. 

Conrè poffibil mai , 
Ch’egli con rea viltà, 
Di perfida empietà, 
Macchi ifuoi fatti. 

Lo credo ec. parte 

SCENA XIV: 

Pacoro affide, e Farnace trà guardie. 
Far. P Adre. 
Pac. È Taci perverfo, 

Ardiici ancora un così dolce nome 
Di proferir ? 

Far. Qual colpa, 
Dituo figlio il carattere mi toglie? 

Pac, Fiffami in volto il guardo, e leggi ineffo 
E.iltuo delitto , e il tuo caftigo. - 

Far. ll core, . i 

Ne mi sà rinfacciar colpa comme ffa , 
Ne mi lafcia temer giutto gaftigo , Ì 

Pac. Quando fon l’alme inique > 
Colpevoli all’eccello , ! 
Perdon fino il rimorfo 5 
E del Giudice in faccia 
Olftentano fortezza , ed innocenza, - 
Pci confonder la pena, o per. sfuggirla. 

i Far. 
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SECONDO: 39 

Far. Quella Virtù .... 
Pac. Dal Campo , 

Te l’amore d'Arfinda! 
Tè itorti tuoi, te l’odio di Stagira , 

Le ingiuftizie paterne , 
Tètraffereh? con tai pretetti iniquo 

Penfafti mafcherar la tua perfidia? 
Strapparmi la corona, 
E tormi (o (celeraggine ) la vita... 

Far. lo Signor !... 
Pac. L’empie trame, 

Più non giova negar s 
Quefto è tuo foglio? 

Far. Emio. , 

Pac. Io l’ebbi da Arifteo . Tullo ferivelti ! 

Far. Ad Arifteo lo diedi, 
A Trafimondo feriffi i 

Pac. Ciò che il foglio.contiene è tuo penfiero è 

. 

Far. Fù mio penfier, no’] niego , 

" Per far palefe ineffo., i 
A le {chiere il mio indugio e il tuo comado ; 

Pac. Altrotùnon dettafti. 
Far. Senfi dettai fol degni 

Di Farnace , e d’un figlio’. 
Pac. Ah ben dicetti 

Degni fol di Farnace , 
D'un figlio fenza legge , e contumace . 

Far. O ch'io fono tradito, oche far prova, 
Tu vuoi di mia coftanza. i 

Pac. Non più qui leggi , è tua perfidia accufas 
E fà. fe puoi del tuo fallir la fcufa. 

Farnace legge 
Trafimondo a gran colpa 
L'abbandono del Campo: 
M’aftriveil Rè 

BB Que-  



  

  

   
   

   

                                  

     

  

49 AUT TO 
uefto è il delitto ! 

pace Quelto , 
Già perdonai: fieguio sleal .. e 

Far. Mimpone , 
Pria la partenza: indi qual reo m'’arrefta , 
Ne rutto ancora il mio deftin m'è noto . 

Pac. Prefto il faprai fellon . Tù pur feriveftià 
Far. Scriffi , mà in quefte note 

Nulla v’è che t'offenda , o mi condanni . 
Và per darle la lettera indietro , e Pac. cela torna 
Pac. Leggi , compilci , eti difcolpa allora . 
Far.Perche ti fdegni,io non compredo ancora 

Da uniniqua Madrigna 
Sedotto è il Rè . Spo/a , corona , e vita 
Mi fivuol toro | 
Quetto io non{ceriffi . al Padre 

Pac. Siegui. 
Far. Tà mio fede le allarmi : 

Muovi le [chiere . Il rifehio di F arnace. 
Defli l’alme guerriere a fier tumulto , 
Toqui l’afpetto a mio favor . Pacoro 
Nonpiù Padre , ne Rè , mario tiranno 
Cada , e [eco pur cada , 
Chi gli medita oltraggi . 

Fa.Nò feguir più non pofso, Pa.Il tutto leggi « 
Son quefti i voti miei . Quefti nel campo 
Fà che fiano ubbiditi , Alma sì audace 
Non fiache li difprezzi . 
Prega , ecomanda il Principe Farnace . 

Farnace finito di leggere resta in atto attonito 
Pac. Or perfido favella , fi leva Pacoro 

Orti concedo, . 
Chea tuo favor le tue difefe adopri e 

Far. Ah Signor fon tradito . 
Pac, Come l’ofi negar? già l’affermafti « 

Far. 
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SECONDO. 41 

Far. È ver, mà... 

Pac. Che dirai? /frappandoli di mano lalettera. 

Non è quefto il tuo foglio:? e non è quefto 
Il carateretuo ? 

Far. Sì , mà quel foglio .: e 
Pac. Scrivettià -Trafimondo 

Ad Arifteo lo detti. 
Far. Ad Artifteo lo diedi - 

A Trafimondo io feriffi . 
Mà non vergò mia deftra 
Senfi di felloriia. 

Pac. Quelto è tuo impronto ! 

Far. È mio impronto egl’ è ver mà ciò non 

Pac. Taci feireo convinto, ({criffi . 

Sei parricida , e fei 2 A 

Indegno di clemenza, e di perdono. 

Far. Ciò mai non {eriffi , e traditor non fono: 

Pac. Perfido, aver l’audacia , Ae 

Di chiamar contro mè (quadre intumulto 5. 

Volertormilo ftettro- 
Voler vedermi eftinto. 

E nonfeitraditor 1... 
Far. L’altiui perfidia seo 

Pac. Mifi tolga davanti alle guardie: 

Il fuo afpetto m’ offendè 
Moral’ indegno mora 
E quefto fia di fue Vittorie il dono: 

Far. Morir faprò, mà traditor non.{ono.. 

SCENA xv. 

Pacoro folo và per ferivere la fentenza . 

T_ Oi del fidereo Regno 
-Sublimi Intelligenze 

Che date à È alme sian | 
9 Quel:  



          

   
   

          

   

    

  

    

  

   

    

   
       

  

   
    

  

   

    

     

42 AT TCO 
i Quel gran valor , che de Regnanti è Duce 

SON Deh qui voi tutte invoco 
i ‘Per toglier dal mio feno , 

| L’amor di Padre , acciò vi refti folo 
| Del Giudice l’imago . 

pi Va per ferivere , e s' appoggia altavolino . 
i MÀ quale interna forza ' 

| Con fredda mano il mio vigorricopre ! 
i Palpita il cor, trema la deftra , agghiaccia 

I Spirto , fangue, e re{piro, 
PI Che fia mai quefto, è. Dei 1 fi ferma 
Di Che fia l’intendo . 
pi Pietà paterna è quella, . ah nò nonmerta 

Pietà. và per ferìvere, 
i Mora l’ indegno . i 35, è 

Mora!‘ ' Sì ferma di nuovo 
Che miora un figlio ! 
Vnchevinfe.... O’ memoria 
Vile per me , fe Parricida il veggo. 
Come morir non merta ! N 
Sì sì mora l’ ingrato es’ ei non ferba \ | Rimembranza di figlio. , in me s eftingua 

i Ricordanza di Padre, 

  

, Và al tavolino di nuovo è ferive interrottamente e 
À Pianger fe poi degg'io , sì pianga pure, 
dl Mà pria la man con memorabil vanto ; ’ 
n Scriva il decreto , e poi rafciughi il pianto 
pi Si gaftighi pria l'errore , “I 

D’ un rubelle traditore, 
iN Poicia il figlio io piangerò . 

ji Così giulto , e inun pietofo , 
E di Giudice, ‘e di Padre’, 
Le gran parti adempirò . 

Si gattighi ec. 
Fine dell’ Atto Secondo. 

i i A T-
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SCENA.PRIMA. 
Loco. interno. della Reggia, commune a di-. 

verfi appart&imenti .. 

Stagira , ed Qmiro. 

Staz. \\ Ual pietà è quefta, o figlio # 
Om. Dovuta ad un fratel .. 
Stag. Ma traditore., SEA 
Om. Tanta fierezza, edira 

Non è degna dite. 
Stag. Il fuo caltigo- 

Ti inalza al foglio .. 

Tintodel fangue {uo non può piacermi; 
Srag. Penfa ..... 

srag. Rifolvi.... 
Om. Hò ftabilito 

|\Stage E vuoi.... 
‘om. Sì, con Farnace. 

O morteo vita. 
Srag. Orsà l’impeto affrena ,, 

Compiacerti {faprò. ( nuovo penfiero } 
(A me doni ilzripofo , alui l’impero .) 

> i SCE-  



  

    A _T T'O 

SS CENAGLIL 

Puacoro , e fudetti.. 
Pac. ‘E Uggo la tenerezza 

Dna vile Genitore , € a voi n° Vengo 

Per ricever fortezza. | 
Om, E’ tempo, o Padre; ‘- 

Che pria che il fatal Celpò 
Vibri l’efecutor di tua fentenzas: 
Amor paterno or lo fofpenda e. 

stag. (Ah figlio. ) 
( Tua virtà v'è nimica !). 

Pac. E vuoi che viva, 
Chi mi vuol morto 2 

Om. Apparirà più grande: 
La tua clemenza. ; 

stag. ( O mal accorto:!) 
Pac. Amore 

Nulla hà per mè ! tutto per l’empio è 
om. Un olo 

Un fol momento parta 
Il Giudice da tè; refti prole 
Il Genitor : 

stag. ( Più nor fitaccia . ) 
Pac. (Il core) 
‘(Comincia a vacillar.) ma troppo è reo» 
Voglio che mora. Wi 

om. lo pur morrò con lui 5 è 
$Softinato ciò nieghi; ecco... và per pax 

strage Tiferma -: 
Pac. Spofa, deh tù foftieni 

La mia Giuttizia’.. 
rag. ( Alnuova) 

QWintero aprafi.il yarco ) Anche Stagi ra 
Er 

PA 

   



      

TR IR IZ O. 45 
Per Farnace ti priega ; Infin che il vidi 
Lungi dal {uo caftigo 
Gli fuinimica . Or che vicino il veggo 
Soffrir non sò che pera. A te dinante 
Venga , l’errorconfeffi > eil popol tutto 
Dal fuo labro l’afcolti ; indi perdono 
Gli concedi pietofo. (in van Pafpetto ) 
( Se cercar nol faprà «) 

Om, Al tuo gran figlio 
Non fi nieghi pietà . 

Pac. Farnace venga: 
Implori il mio perdono , e poi l’ottenga « 

om. Lo implorerà .( Gioite o miei penfieri .) 
Sag. In darno dal fuperbo or tù lo {peri 
Qm. Se mai perdo la gloria d'amante 

In me retti d'amico l’amore . 
Che in tal colpo fe il petto hò coftante 

Doppio vanto averà quefto core, 
Se mai ec. parte 

SCENA 117. 

Puacoro , e Stagira. i 
4] Tumulti del cor già pofti in calma 

Sento dal tuo configlio. Amo la pace 
Veder nel fangue noftro , ' 

Stag. Io ion felice 
Che giunfi a debbellare il tuo rigore 
( Mà sì bella pietade 
( Tutta ftrugger faprà quel fiero core.) 

SCENA IV. 
Farnace trà Guardie , e fudetti . 

Pac Uel{acro nodo,onde natura avvinfe 
Gli animi noftri , o figlio , 

Sciolta  



      

46 
Sciolto avean grave colpe , e ree congiure . 
La fentenza era {critta O 
Il Carnefice pronto , il Palco , il ferro .. 
MÀì clemenza , ed amor mi ftrappa a forza 
L’ire dal petto, il fulmine dal braccio. 
To torno ad efser Padre 
Tù adefser figlio. Una feconda vita 
Sì donarti vogli io, 
E fian l’andate cole in cieco cblio. 

Far. Che col tuo amor la vita 
Mi fi renda , o Signor , gode Parnace 
Mìà mi fi renda ancora 
La mia innocenza, In faccia al mondo tutto 
Svelifi l ’empia frode. 
Così m'è caro il dono. 
Cosìiltuo amor: Cosìtuo figlio i io fono. 

Stag. { Più che da reo da Giudice -rifponde ‘) 
piano a Pacoro 

Paca ( Ed il rimorto fuo non lo confonde.) 
piano a Stagira 

fia volta © Farnace 
ar leggi a mè s’afpetta , a te foffrirle.. 

Molto: dar devi al Padre 
Molto al Rè , molto.al.Giudice . 

Far. l’intendo 
Col vile traditor perche t l'e caro, 
Ufar fi dee clemenza. accennando d’in- 

Pac. Appunto... Il reo m'è caro render Stag. 
E clemenza otterrà ; mà pieghi aterra 
La t(uperba cervice , 
Il delitto confeffi ,e il tradimento 
Poi viva al mio perdorto 5 e fon contento . 

Far, Facciafi Sempre intendendo altri 
Stage (Ahimè !diftruggerà l’altero ) 

credendo che voglia umiliarfi I 
(Im- 
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7 DIVERTI ZA O. 47 

(1Implorando pietà le mie {peranze , ) 
Far, Mà il colpevole ov’ è? Forle in Stagira 

Lo veggo al fianco tuo. 
Pac. Tù vedi in lei 

La tua benefattrice , e nel Germano 
Senza lor già farefti 
Informe bufto , e miferabil ombra. 

Far. E dunque il viver mio > 
‘Dono de miei nemici è 

“Pac. Anima ingrata 
Chiamali qualtà vuoi per tor tà vivi 
MÀà vedi che il tuo fafto 
Nontornià farti reo nel cor d’ un Padre. 

Far. Signor la mia innocenza... 
Pac. lo qui non chiedo 

“Lante vane difcolpe 
Mibafta un pentimento , 
Più che Giudice tuo , tuo Padre or fono 

Perdono avrai fe implorerai perdono (ma) 
Srtag. ( Fra fpeme , e frà timor pende quefl’al- 
Far. lo perdono implorar ! Consi vil prezze 

Ricomprerò lavita? Ah'Padre , Ah'di:e 
In faccia al mondo tutto e 
Morir mifero io pofifo i 
Mà non mai reo. Taltù mi credi , è vero, 
Tal mi condanni il sò . Màì fei fedotto 
Da un troppo amore,etua Giuftizia è cieca, 

Pao. Eben: d’infame morte 
Cadrai perverfo. O’làcuftodi.... 

Stag. Ah’ grazia 
Grazia mio S$pofo 5 al noftro 
Maggior foftegno . Grazia 
Grazia. . 

Far. Diche? Di qual mia colpa ? E’ degno 
Dimorir per condanna 

: Chi  



      
    
    

                  

   

   

                                

   

   

4? ASL TUTO 
Chi può viver per grazia ! 

Pac. Anche quetto di più!Guardie fi guidi s. 
Ak’{entiingrato figlio... 
Nonabufarti ancora 

Di quetto ultimo sforzo 
i E fe nondite fteffo 

| D’amante Genitor pietà ti mova | 
Salvati, il puoi, t' apro al perdono il feno } 

Spengo à untuo priego,e le vendettese l’ire; 
Far. Guardie. Addio Genitor.Vadoà morire 

parte trà leguardie . | 

SCENA è N 

    
Pacoro , e Stagira. 

stag. N He dici del fuo ardir2Che del {no or- 
Pac. Che mora ogni clemenza ( goglio è 

Ogni pietà s' eftingua 
Srag. Il devi 
Pace A troppo 

Giunta è quel alma contumace , 
Stage E vero 
Pac. Nol credea fi fuperbo 

Anelo l’ora : 
Del (uo morire , e vò che al fine ei mora . 

Contro un figlio iniquo , e perfido 
Stringerà mia dettra il fulmine 
E implacabile farò e 

Da le mie paterne vifcere 
Sei] mio cor lo vuol difendere 
Ancheil cor mi ftrapperò. 

Contro ec. 
parte 
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THE IR TIZIO. 

SS CAEN AL VIVE 

49 

Stagira fola a 

Ome tal volta fuole 
À la fera lafciar libero il campo ' 

L’aftuto Cacciator , perche fen vada 
Senza timor ne la già tefa rete + 
Tal con lo fpofo oprai , libero il calle 
A pietà gli lafciai ; perche maggiore 
rorompa incoritra il figlio il {uo furore 

La fperanza che il figlio fia Re, 
Già s’avanza , e contento mi dì 

Ma fe quefta compita nonè , 
M°’è gran pena , tormento fi fà.. 

La ec. 

SCE: N5'A CIVILE 
Prigioniorride a 

Farnace , e pos. Arifteo, 

Far. {Hi crederia ll’erede 
| Del Diadema de Parti. 

Ne la ttefsa fua Reggia, 
Muor condannato! Popoli , foldati: 
L’amor voftro'che fà è ì si Correte .... 
Fermate i... ah nò. Chi mi condanna è Pa- 
Solo Arfindamiduolisiva!”: {drea 

«rif. Prence infelice, 
Nunzio di gran {eiagura 
lo vengo se... 

Far. Anzi miniftro . 
Ari.  



  

  

   

    

      

      so: A STUT 0 
Ari. Io Signor ! 
Far. Ah.sleal ! dov'è il mio foglio è 
rif. Lo diedi..... 
Far. A chi? 
Arif. (Chedirò mai !), di mano. j 
Me ’Itraffe.... i 

Far. Chi! 
Arif. Del Rè tuo Padre il cenno .. i 
Far. MÀ più quel di Stagira, e mitradifti.. 
Arif. ( Aunè !), j 
Fare. Mà dimmi ingrato ; | 

Pur tà udiftii miei fenfi # i 
L’impreffe note !: or come 
Con empia falfità l’ifteffe io.veggo: (go! 
Nel foglio. impreffe,e il mio péfier non leg- 

Arif. (Che dir pofsio !). i 
Far, Quel dolce amor che teco 

Con fedeltà mi ftrinfe , e perchè mai 
Nondi {gridò nel cor! ma vanne pure 
Vanne , che fe ben fai che reo non tono ,, 
Pure infido t’abbraccio., e ti perdono .. 

   

> dri/f. Mi confondo.,. 
Non rifpondo., 
Mà sà il Cielo il mio dolor. 
To non fon qualtà mi credi, 
Sì perverfo , etradicor.. 

Mi confondo ec. parte. 

S:C EN A VIII 

S'tratone , Farnace .. i } 

Stra. Mico or non è tempo. 
D’inutile virtù ; io qui ne vengo. 

Far. A che! ‘ 
: Stra, 

 



T'aE WU SZAO Sx 
Stra. Sol per tuo {campo . 

Quel d’amiftà facro legame . co. 
Far. Quefto. 

Neà te, ne à me richiede: 
Ombra di vil roffor. 

Sira. Armi, e Guerrieri. 
Fremon per ogni parte a tua difetà 

i Sol la tardanza sese, 
| Far. Ebrami 
i Chio fiiggendo rimanga appo del mondo. 

Qual reo convinto le lartua gi gloria , e Mia... 
| Stra, O falfe idee! tua gloria: 

Si ofcurerà fe mori, e mori infame .. 
Teeftinto allor chi fia: 
(Che moftri tua innocézat Ah Prence,o Dio, 
Deh non perder tè fteffo , 
Siegui la via miglior... 

Far.. Mal mi configli. (nulla. 
yy Regno, amore, evita, Èun "ombra, un, 
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Dogo. o l’onor a 
Stra, Dunque oftinato fei è 
Far. Fermo fonio, 

Nonoftinato. 
Sira. ( Altro fitenti,) iltuo, 

Imminente periglio 
Ricerca all’amiftade ; 
Già che quefto ricufi:, altro configlio ., 

Per compir | Pilluftre i impegno. 
Tentar vò famofa impreta. 

DI Senza offefa. 
( } i De l’onor-. 

| Che farei.di vita indegno , 
Se languifse atua difefa 
La mia fede , il mio valor... 

Percompir ec. parte 
SC E- 
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S-C'E NAS: 
Farnace , e poi Arfinda con fpada alla mano, 

Far. A sì fida amiftà sforzo men grande 
Attender non dovea,.. 

Arf. Prendi, e mi fiegui. 
Far. Cara che fia? dove mi guidi > 
Av Vieni, 

Ne cercarmi di più . 
Fare NÒò nò fe pria 

Non sò P l’opra che tenti . 
Arf. La più bella in me volgo 

Che fido amor mai fabsesitai 
Far. È quale ? 
Ar/. Sottrartia l’empia legge 

Del fiero Genitor. Gi je; foldati 
Aman la tualalute ; ll mio dolore 
Gli hà moffi in armi ve fremono d’intorne 
Già prontia cenni miei. 

Far. Qual funefto confi glio. Arfi nda Arfinda,, 
Son figlio. 

Arf. Edio che priego ì 
Son fpofa se l’amor mio esce 

Far. Sol quefto amore 
À cuitviffi innocente ,. 
Mi farebbe allor reo. 

Arf. Or nulla ponno 
uefte lagrime mie è 

Far. Che mai direbbe 
Il Padre, ilmondo .,. e, 

Ar. © Dio 

Diran che mami. 
Far, Anzi cheanvile io/fono . 

Arsa



| TIESTRPZAO. #4 
Arf. Error sì grave or dunque 

Fora l’amarmi | ingrato 
E amor che l’ode , ancora 
Nonti rimorde il fen? 

Far. Lafcia chio mora 
Arf. Lagrime fventurate , a che dagli occhi 

Inutilmente ufcite ; 
Deh vi fermate ormai , mà fe dar freno 
A torrenti del pianto or non potete , 
Correte fi correte i 
Non già per il crudel che non vi vede 
Mà {ol per compagnia de la mia fede . 

Far. Artfinda patti , troppo 
Temo il tuo pianto il tuo dolor : fol teco 

3 Refti la gloria mia per confofarti. 
Ar/Quetta or diique fia meco, e fol con quefta, 

Qual forfennata andrò; perche fi tenti 
( Benche tà me”’l contenda ingiufto , e rio,} 
L'ultimo sforzo atua falute. Adio. 

Non più di brando armata 
Mì di coftanza ; e fè . 
Vado per torti a morte 
E per morir contè: 

Se ben quell ’alma ingrata ; 
Fù cosi ria con mè, 
Sarà il mio Amor più forte 

‘ Ch’ella crudel non è. 
Non più ec. 

parte lafciando la fpada in terra , 

i SC E :NwmwAc 6. 
HW ? i 

Farnace folo. 
Lima fii forte ; in vano 

Il pianto del mio ben mi tenta ancora. 
Cora  
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Coro Viva Viva Farnace , eil Padre mora . 
Qui fi fente romore d'armi, e foldari , indi fi vede 

popolo e foldari con l’armi in mano a prò di Far-. 
nace capo de quali Strarone , 

Far. Che mora il Padre! ah nò.. 

SCENA XI; 

       
   
   
   

  

   

    

S
g
 
SS
 
PP
RE
NO
 
 A
RA
RE
ZZ
IR
AO
 

  

   
   

  

Stratone con popolo , e fudetto .. 

Stra, Adano a terra 
). Gli da la fpada che ftà in terra j 

:Queite ingiufteritorte : i 
Sei Rè.. Libero {ei.. Quefta rimiri 
Del tuo amico fede! prova; ed amore, 

Far. Ah! quefta io non chiedea, La tua grà fede: 
Perchè troppo m’offende : 

Strata Chi condanna amorir figlio innocente; 
Non è Padre , ne Rè.. Forfe in quelt’ora | 
Ei di fua crudeltà (offre la pena. 

Far. ( Che fento! o Dei.) 
srrar. Già moffo. ; i 

Da me, da Arfinda, il popoltuo fen corre. | 
Senza fren nella Reggia 
Per tua vendetta ,e parte. 
Meco qui traffi a tua falvezza inte[o .. 

Far. (Il Padre in sì granrifchio!) 
Amico non più induggi. Eccomio fidi 
Andiamo... Îo vi precedo ove mi chiama 
Ira, Dover, Virtù , Vendetta, e Fama, 

-VÒ atterrare 
Punire 
Atterrare 
Col brando , col ciglio , 
Col regio valor. 

a
 

na 
a 

E s'am-   



L
A
S
 

A
L
E
 

1 

III 

TY} ER 2. O. ss 
E s'ammiri così nel mio petto , 

ll rifpetto , 
La fede , e l’amor., 

Vdec. partono con feguito 

SCEN.A XI 

Salone con Trono. 

Pacoro , e poi Stagira , 

Pac Uggi , indegna pietà , dal cor dividi 
E Rimeébranze d’amor:fon Rè,nò Padwe: 

A quelt’ora la feure a quelsleale , 
O gli pende ful capo , o dal fuo butto , 
Digià l’'hà tronco .. 

Stage. Ah tè ’] prediffi o fpofo. 
Che il ritardar cotanto 
ll caftigo de l’empio era un gran rifchio .. 

Pace Che fia? : 
Stage Quel traditore 

Sciolto da lacci , e cinto, 
Da (chiere , e congiurati , or tutta innonda: 
La Reggia. i i 

Par. Ah Cieli! 
srag. Ei già femvien fuperbo , 

Per compia: l’alto ecceffo , 
Nel fangue noftro .. 

Pac. E tanto afcolto! Guardie 
Soldati; o là .... 

Partono tutte le guardie e lafcia folo il Rè e. 
MA qui neffuno io veggo ! 
Sì tradito fon io ! dePartiil Rege 
Sì abbandonato ! 

SCE-  
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SC’ E NA XIII.    
   

Omiro , e fudetti, 

On. HPadre,. i. 
Pac. Più tal non fon. 
Om. Ti falva:il rio Germano, 

i Morti ne vuol. 
' Pac. Voti pereffo , e prieghi 

Più porgerai? ma quel’iniquo al piede 
| Spiri l’alma infedel. Che fi dimora ! 

il Coro Viva viva Farnace , e il Padre mora. 
i Pace Che mora! ah fcellerati , 

Chi tra miei ceppi avvinto 
Gemea poc’anzi , a trionfar fen viene 
De l’inutil mio {degno ! 
Che rifolvo ! che fò ! non fia conceffo 
Tutto il frutto al crudel di fua Vittoria: 
La miglior preda a lui fitolga rio fteffo 
Al fuo piè verferò l’ilteffo fangue 
Che gli diè vita, Sì ....inàd che "sì privo 
Rimarrò di vendetta , e sì delufo 
Da rubbelli farò! perfidi, indegni - 
Quefto è il zelo per mè ! quefta è la fede ! 
Ah caro figlio! ah {pofa! 
Chi di voi mi foccorre ! in chi di voi 
Scampo trovar pofs’io ! sì sì correte 
MAÀ nò fermate; o Dio 
Che troppo caro, e il voftro fangue. Amici 
Volttra fè dove andò ! sù sì uccidete.... 
Ma niun mirifponde! Ahdove fiete 1 

To vaneggio ; 
Son confiufo , 
Che far deggio , 
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TE RZ: O. 57 
O Ciel nonsò ! 

Alma ingrata da fe 
Spofa amata a la moglie 
Caro figlio al figlie 
Qual configlio 
To prenderò . 

Io vaneggio ec. 
Mà già ch’ogni foccorio i 
E° per me difperato , almeno io voglio 
Morir da Rè ful profanato foglio. 

Snuda il brando e và a federfi [ul Trono 

SCENA ULTIMA 

Farnace , Arfinda , Strarone con feguito di con- 
giurati , e popolo e poi Arifieo . 

(Padre 
Fri Ermate , è quello il Rè 5 quello il mio 

Io fuo vafsallo _ e figlio : 
Abbaftanza a mio prò girafte il brando : 
Mia fù l’offefa , e mia 
Efser dee la vendetta. 
Tanto v’impone il voftro Prenceé , e tanto 

| Chiede dell’onor mio la gloria e il vanto.. 
I Srag, {Quai voci alcolto !) 
BW Arf. (E chemai penfa!) 
4 Pac. Vieni, 

| Compilci il gran delitto , e srado al trone 
# Sia ilcadavere mio. 

«i Srag. ( Perduta io fono} 
ii Omiro dando di mano alla fpada 
| Om. Farnace , in te fin ora 

| Losà il Ciel, lo sà Arfinda e fallo il Padre 
La creduta innocenza io fol difefi 3 
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58 ‘A TT TOÒ 
Or che nuovo furore, 
DÀ prova in tè dei primi ecceffi .. e. 

Far. Omiro’_ 
Male intendi il mio cor; Padre, e Signore 

singinocchia i 
‘Quetto è il mio brado, al rega! piè lo pongo 
Perchè ti parli , e l'innocenza mia 
Per metidica. Un fol momento io tolfi 

! Me fteffo a ceppi miei: mà folo il feci 
N Per rimetter in calma, 

ll  Demiei vaffalli ilbellicolo ardire. 
O: che quetto è già {pento 
A quei ritotno , € pronto 
Soffritò tua fentenza a 
Se adombrar ciò non può la tua clemenza. 

stra. ( Difperata virtà , che il guida a morte. ) 
Stage ( Forza è pur ch'io l’ammirî, ) 
Arf. (© cor tà forte.) 
Par. Sia vero pentimento , 

O fia finto dolor quello che oftenti - 
In faccia al Padre offefo 
Non creder nò, Farnace 
Clrio sì facil mi pieghi a un vil perdono 

s
p
e
 

      

  

    
    
    
    
    
     

  

    
    
     

  

    

  

Cinto da tante {pade 
Lo darebbe il timore i 
La Giuftizia non mai ! Quel foglio feritto 
Tifà perfido ereo. | 

    | Comparifee dArifieo 
Arif. Se quefto Tola 

Bafta a dar fine a gli odj - 
Il ver più non fi taccià e 

Stag. (Aimè) *- 
rif. Quel foglio 
_ Non è quel di Farnace , 

Altro core; altra mano 

     
    
    
    
    
    
   



  —_— 

TE“ R Z5i0. 53 
Le Idee ne perverti, falfi le note, 
E ne menti l’impronto.. 

Pac. Cheafcolto ! età il recafti ? 
rif. Ed io ne vengo, 

Al fupplizio crudel : che più m’affligge 
Il rimorfo del fallo , 
Che il terror della pena . 

Pace Chialatrama osleal, chi altradimenta 
Ti fà compagno? 

Far. Ah non cercar Signore 
Nuovi oggetti d’affanno al Core amante 
A te bafti{aper la mia innecenza 
E fe quefto non bafta a la tua pace, 
Prenditi il fanguemio: mora Farnace . 

stag. Ah che più non pofsio: l’amor di figlio 
Ragionmi vinte , e l’empia trama ordio : 
Giudice , {pofo ze Rè torno al dovere 
L’uturpato diritto 

Pac. Ah Stagira, Stagira ..,. 
Far. Nò nò Padreti cerco, 

Dopo il {uo pentimento 
Non più grazia perime ,'mà fol per lei. 
Già che fuo fpofo ;e mio gran Padre fei . 

feende dal Trono 
Pac. Tutto all’Eroe fi doni . 

ll tuo voto già adempio , 
Già tirendo il mio affetto. 
Mio fuccellor t’acclamo: 
Spofa Arfinda ti dono , e in dolce laccio , 
Di natura ye d'amor figlio t'abbraccio. 

Strata Strane vicende 
Om. ( O: pena 
Arf.( Anima amante 

O: godi i 

Stag. (Scorno 5 e roffor fol riportalte,o frodi) 
” Far,  



so ATTO TERZO. 
Far. Mì del German l’alta virtà non fia 

Che mercè non ottenga. A lui concedi 
La conquiftata Armenia . E ben d’un regno 
Il fuo valore , e il fio gran core è degno ; 

Pac. Facciafi , e Omiro Rè renda più lieto 
Di Stagira il defio . 

Om. Arfinda perdo , e al mio deftin im’accheto, 
Stra, Sei grande in vincer regni 

E maggior nel donargli . 
Stage Or fon contenta 

Che veggo affifo il regal figlio in trono 
Far. E goda anche Arifteo del mio perdono . 
Arif. Generofa clemenza . 
Far. Più non fi tardi, o cara, il dolce noftro 

So{pirato piacer . Ci chiama al tempio 
Un dover grato , un Imeneo felice . 

Ar/f. Sì grande è il mio contento 
Che appena il credo , e pur lo miro , e fento, 

Core Smorzi pur linvida face 
La difcordia d’ogni intorno, 
E concordia amore , e pace 
Solo avvivi un sì bel giorno . 

' Fine del Drama. 
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